
L’introduzione	della	figura	del	medico	condo3o	a	Vacallo	
Il	Colera	

Colera,	vaiolo,	9fo,	polmonite,	scabbia,	pellagra,	di>erite,	scrofolosi,	mal	so?le	(tubercolosi	
polmonare)	…	erano	mala?e	diffuse,	in	parte	a	causa	della	mancanza	di	igiene.	
Risale	al	1837	il	primo	Regolamento	di	Polizia	Sanitaria	e	al	1845	la	Legge	sulle	condo3e	
mediche.	Quest’ul9ma	decretava	l’obbligo	per	tu?	i	comuni	di	cos9tuirle.	
Con	risoluzione	dell’Assemblea	comunale	del	6	maggio	1849,	Vacallo	diede	seguito	alle	
disposizioni	cantonali	con	la	nomina	del	medico	condo3o,	del	quale	prescrisse	i	compi9:	
“Che	ad	ogni	lunedì	e	venerdì	di	ogni	se?mana	sia	obbligato	a	visitare	tu?	gli	ammala9	del	
comune	e	non	essendovene	sia	obbligato	intervenire	in	Comune	in	de?	giorni.	Che	sia	
obbligato	a	visitare	gli	ammala9	ogni	qualvolta	sia	chiamato	anche	fuori	dai	giorni	sudde?	
senza	alcuna	pretesa	né	pretesto,	al	cui	uopo	avrà	per	emolumento	annuo	lire	85	di	Milano.	
All’unanimità	di	vo9	viene	nominato	il	Signor	Antonio	Aluigi	per	un	anno	medico	condo3o	del	
Comune	ai	pa?	sudde?…”.	
Dopo	alcuni	anni,	oltre	all’emolumento	annuo	di	lire	milanesi	85,	al	medico	vennero	riconosciu9	
soldi	10	per	ogni	visita	“che	pagheranno	allo	stesso	medico	le	famiglie	che	lo	avranno	
chiamato”.	
Nel	1858,	allo	scadere	dell’anno	di	servizio,	il	medico	condo3o	Rossi	presentò	le	sue	
osservazioni	sulla	decisione	dell’Assemblea	comunale	di	fissare	l’onorario	annuo	in	lire	milanesi	
150,	esprimendo	il	suo	malcontento	per	“l’iniqua	mercede”	e	chiedendo	che	“lo	s9pendio	di	lire	
150	sia	riconosciuto	per	l’anno	passato	in	compensazione	delle	straordinarie	fa9che”,	mentre	
per	gli	anni	a	seguire	pretese	un	aumento	dell’emolumento	a	lire	milanesi	200,	pena	la	rinuncia	
all’incarico.	La	richiesta	fu	accolta.	
In	quegli	anni,	la	Direzione	di	Igiene	Pubblica	del	Cantone	inviò	al	Comune	di	Vacallo	una	le3era	
con	“l’auspicio	per	la	cos9tuzione	di	un’assemblea	consor9le	con	Chiasso	e	Pedrinate	per	la	
nomina	di	un	medico	condo3o	in	comune.”	
Le	epidemie	di	colera,	che	toccarono	duramente	anche	il	nostro	Cantone	nell’O3ocento,	
favorirono	la	nascita	di	una	sensibilità	sanitaria	nel	Cantone.	È	quindi	opportuno	a	questo	punto	
aprire	una	parentesi	su	queste	epidemie,	anche	per	capire	il	contesto	in	cui	operava	il	medico	
condo3o	e	in	cui	viveva	la	nostra	gente.	
La	comparsa	del	colera	agli	inizi	degli	anni	Ven9	dell’O3ocento	produsse	in	Europa	terrore	e	
angoscia	per	l’alta	mortalità	che	lasciava	dietro	di	sé.	Era	veicolato	da	un	bacillo	capace	di	
conservarsi	nell’acqua	a	lungo	e	di	mol9plicarsi	nell’apparato	digerente	dell’uomo	provocando	
vomito,	diarrea,	febbre	e	morte	per	disidratazione.	I	medici	si	rivelarono	imprepara9;	la	
medicina	ancora	non	conosceva	le	cause	del	male,	né	le	modalità	di	diffusione,	fino	al	1883,	
quando	il	medico	tedesco	Robert	Koch	isolò	il	bacillo	e	dimostrò	che	il	colera	è	una	mala?a	
infe?va,	acuta	e	contagiosa	che	si	diffonde	sopra3u3o	dove	l’approvvigionamento	di	acqua	è	
lacunoso.	Nel	1905	gli	fu	a3ribuito	il	premio	Nobel	per	la	medicina.	
Il	colera	fece	la	sua	prima	apparizione	in	Ticino	nel	1836	a	cui	fecero	seguito	altre	tre	epidemie	
negli	anni	1854,	1855	e	1867.	Complessivamente	si	contarono	650	mor9,	di	cui	ben	480	nel	
Mendrisio3o	e	solo	3	nel	Sopraceneri.	Anche	Vacallo	pagò	il	suo	tributo!	Singolare,	ma	
significa9va,	fu	la	richiesta	mossa	al	Governo	da	parte	dei	comuni	di	Bellinzona,	Locarno	e	
Ascona	di	chiudere	il	passo	del	Monte	Ceneri,	isolando	così	i	distre?	di	Lugano	e	Mendrisio.	



Già	nel	1835	il	Consiglio	di	Stato	emanò	un	proclama	per	cercare	di	rassicurare	la	popolazione	
riguardo	ad	un’eventuale	epidemia	di	colera.	

	



L’11	luglio	1836,	dando	seguito	alla	le3era	della	Commissione	Sanitaria	cantonale,	“si	è	
radunata	la	Municipalità	di	Vacallo	ed	ha	risolto	di	preparare	il	locale	per	li	Cholorosi	nelle	
stanze	vicino	alla	Chiesa	di	San	Simone”	al	fine	di	tenere	in	quarantena	gli	ammala9	di	colera.	
Il	28	luglio	“l’Assemblea	dei	ci3adini	a?vi	ha	risolto	unanimemente	di	formare	qua3ro	uomini	
unitamente	ai	solda9	per	sorvegliare	e	allontanare	i	fores9eri	per	il	sospe3o	del	Male	Cholera.”	
Nello	stesso	tempo	l’Assemblea	decise	di	proibire	agli	os9	e	ai	commercian9	di	alloggiare	
fores9eri	senza	il	permesso	della	Municipalità	“e	tu3o	questo	sarà	eseguito	so3o	la	multa	di	fr.	
15	divisibile	la	metà	agli	accusatori	e	l’altra	metà	a	beneficio	del	Comune.”	
Malgrado	ciò,	la	mala?a	colpì,	come	si	legge	nel	“Protocollo	per	il	Cholera	e	mala?e	sospe3e”	
del	Comune	di	Vacallo	reda3o	nell’estate	1836:	
“Il	15	agosto	1836	
	 Mala?a	di	cara3ere	sospe3o	contagioso	dichiarata	dal	medico	delegato	di	Pietro	

Nessi	della	Comune	
	 Sudde3a	spesa	per	lui	Lire	45…	
	 Spesa	per	la	famiglia	in	quarantena	Lire	44…	
20	agosto	1836	
	 Mala?a	dichiarata	dal	medico	come	sopra	per	Cholera	fulminante	di	Ba?sta	

Franchi	pure	di	Vacallo.	
	 Spesa	per	sepoltura	al	de3o	Franchi	e	di	più	spesa	per	la	famiglia	in	quarantena	
	 Lire	58…	
28	agosto	1836	
	 Le3o	dichiarazione	come	da	rapporto	medico	di	Cholera	
	 nella	persona	di	San9no	Lupi	pure	di	de3a	Comune	spesa	per	li	infermieri	e	per	aver	

dato	sepoltura	a	de3o	Lupi	Lire	37…	
11	se3embre	1836	
	 Pagato	alli	fratelli	Fasana	di	Chiasso	per	essere	presta9	a	dar	sepoltura	a	Antonio	

Nessi	de3o	il	Marangone	morto	di	sospe3o	del	male	Cholera	Lire	8…	
2	se3embre	1836	
	 Pagato	infermiere	Bianchi	Francesco	per	avere	assis9to	pel	male	Cholera	alli	mala9	

Lire	60…“	

Dal	libro	di	P.	Schianchi	Le	due	chiese	di	Vacallo:	“Nell’agosto	1836	sono	registra9	mor9	di	colera	
e	sepol9	nel	cimitero	vicino	alla	chiesa	San	Simone:	Pietro	Nessi	(di	anni	50),	Ba?sta	Franchi	(di	
anni	52),	Santo	Lupi	(di	anni	22).	I	mor9	di	colera	a	Vacallo	…	venivano	sepol9	il	medesimo	
giorno	del	decesso	o	più	sovente	la	no3e	successiva	e	senza	esequie,	per	ridurre	il	pericolo	di	
contagio.”	
Lo	spe3ro	del	Colera	contribuì	al	proge3o	cantonale	di	proibire	la	sepoltura	nelle	chiese	e	nello	
stesso	tempo	si	fece	strada	anche	l’uso	della	bara	invece	del	sudario.		
A	Vacallo	era	prassi,	sin	dal	1623,	seppellire	i	mor9	nella	Chiesa	di	San	Simone.	L’ul9mo	ad	
esservi	tumulato	fu	un	bambino	di	8	giorni	Giovanni	Nessi,	la	vigilia	di	Natale	del	1835.	A	par9re	
dal	1836	i	mor9	trovarono	pace	nel	cimitero	posto	a3orno	alla	chiesa,	mentre	è	dal	1888	che	si	
u9lizza	l’a3uale	cimitero.	



	
	 	
“L’esperienza	del	colera	fu	decisiva	anche	per	la	nascita	dell’ordinamento	sanitario	cantonale,	
poiché	svelò	tu3a	la	fragilità	della	situazione	igienico-sanitaria	del	paese,	scuotendo	autorità	ed	
opinione	pubblica:	l’assistenza	medica	era	risultata	carente	e	aleatoria.	Così,	quando	
nell’autunno	del	1836	l’epidemia	si	esaurì,	venne	immediatamente	rilanciata	la	ques9one	delle	
condo3e	mediche.”	(Da	Storia	del	Canton	Ticino	a	cura	di	R.	Ceschi).	
Nel	1837	fu	ado3ato	il	Regolamento	generale	di	polizia	sanitaria	che	portò	a	importan9	
cambiamen9	in	par9colare	per	quanto	a?ene	alla	figura	del	medico	delegato	e	alle	sue	
funzioni.	La	Legge	sulle	condo3e	medico-chirurgiche	del	1845	fissava	l’obie?vo	che	tu?	i	
comuni	dovessero	cos9tuire	dei	consorzi	per	dotarsi	del	servizio	del	medico	condo3o,	gratuito	
per	le	persone	meno	abbien9.	Lo	s9pendio	del	medico	condo3o,	seppur	modesto,	doveva	
essere	garan9to	dai	comuni,	già	confronta9	con	enormi	difficoltà	finanziarie.	
In	queste	condizioni	fecero	la	loro	apparizione	la	seconda	e	la	terza	epidemia	di	colera,	negli	
anni	1854	e	1855.	
Man	mano	che	si	diffondeva	la	mala?a,	aumentava	anche	il	panico	tra	la	popolazione	e	la	
diffidenza	la	faceva	da	padrona,	anche	tra	i	medici,	alcuni	dei	quali	per	paura	del	contagio	si	
so3rassero	al	dovere	di	curare	gli	ammala9.	Le	decisioni	prese	dalle	autorità	davano	la	misura	
della	paura	che	serpeggiava.	Dando	seguito	a	una	circolare	del	Consiglio	di	Stato	sulle	misure	da	
ado3are	per	impedire	la	diffusione	del	morbo,	la	Municipalità	di	Vacallo	risolse	di	sospendere	
“per	quest’anno	la	festa	del	San9ssimo	Rosario,	ovvero	di	limitarla	ai	soli	pre9	della	Comune”	
dandone	comunicazione	al	Priore	della	Confraternita.	



Il	25.08.1854	il	Municipio	si	riunì	per	dare	seguito	alla	circolare	del	Dipar9mento	Sanità	e	Polizia	
ado3ando	“diverse	precauzioni	onde	evitare	ogni	conta3o	o	comunicazione	con	persone	
provenien9	dai	paesi	infe?	dal	morbo	del	Colera”;	in	par9colare	si	decise	di:	
“1°:	avvisare	tu?	quelli	che	a3ualmente	recansi	a	Mendrisio	e	in	paesi	infe?	a	commerciare”	
che	in	caso	di	dubbio	“saranno	obbliga9	ad	una	rigorosa	quarantena”;	
“2°:	avvisare	il	Sacerdote	don	Nicola	Paioni	di	Mendrisio	perché	fino	a	nuovo	avviso	si	astenga	
dal	recarsi	qui	alla	celebrazione	della	Messa	in	S.	Simone”;	
“3°:	incaricare	qualcuno	di	qui	perché	abbia	a	vigilare	intorno	agli	acca3oni	fores9eri	e	quindi	
obbligarli	a	retrocedere	per	ora	e	impedirli	dal	girare	in	paese”.	Viene	fissato	un	compenso	di	
Lire	milanesi	10	per	15	giorni	di	vigilanza;	
“4°:	ordinare	al	Parroco	di	qui	perché	nella	prossima	domenica	abbia	a	raccomandare	a	tu?	la	
pulizia	locale	non	che	leggere	la	circolare	in	proposito	pervenuta”;	
“5°:	esporre	un	pubblico	avviso	con	multa	di	cinque	franchi	per	tu?	quelli	che	si	perme3eranno	
di	ge3are	sulle	pubbliche	strade	o	piazze	immondizia,	orine	ecc.	ecc.	la	qual	multa	sarà	a	tu3o	
favore	dell’accusatore	camparo	comunale	che	accoglierà	i	trasgressori	in	sul	fa3o”.	
Due	giorni	dopo,	il	27	agosto,	“la	Municipalità	prende	la	misura	di	precauzione	per	il	morbo	
Colera	in	riguardo	alle	persone	di	questo	Comune	che	ritrovansi	in	filanda	di	paesi	infe?,	
epperò	si	risolve	di	scrivere	ordinando	ai	filandieri	di	ritenerle	presso	di	loro	fin	a	tanto	che	sia	
allontanato	il	pericolo”;	pure	in	questa	occasione	si	fa	riferimento	alla	quarantena	per	quelle	
persone	sospe3ate	di	essere	ammalate.	
Malgrado	le	sudde3e	ed	altre	precauzioni,	il	morbo	colpì	il	Comune	di	Vacallo,	come	si	legge	nel	
verbale	del	16	o3obre	1854:	
“…	in	vista	del	rapporto	verbale	del	signor	medico	condo3o	Bossi	di	Balerna,	il	defunto	Carlo	
Noseda	decesso	ieri	sera	sarebbe	da	alcuni	sintomi	stato	infe3o	da	Colera	ed	una	prova	
parrebbe	data	dal	figlio	del	Fortunato	Bianchi	il	quale	trovasi	a	le3o	con	grave	sospe3o	di	de3a	
mala?a	il	quale	avrebbe	avuto	comunicazione	con	de3o	defunto	Carlo	Noseda;	…	a	maggiore	
sicurezza	e	prevenzione	…	si	risolve	che	il	sudde3o	Carlo	Noseda	defunto	venga	questa	sera	
trasportato	al	Campo	Santo	incassato	a	mezzo	di	persone	che	verranno	a	tal	uopo	des9nate	per	
il	trasporto	e	per	l’interro.	La	presente	misura	sarà	a?vata	anche	nel	caso	che	il	figlio	maggiore	
del	Fortunato	Bianchi	fosse	dichiarato	infe3o	da	de3o	morbo,	come	saranno	prese	le	misure	
ulteriori	per	le	regolari	quarantene.”	
Dal	libro	di	P.	Schianchi	Le	due	chiese	di	Vacallo,	sappiamo	che	oltre	a	Carlo	Noseda,	di	anni	30,	
morirono	i	fratelli	Pietro	Paolo	e	Antonio	Bianchi	di	Fortunato,	rispe?vamente	di	2	anni	e	mezzo	
di	9	anni	e	mezzo.	



	
Tu3e	queste	misure	furono	ado3ate	anche	in	occasione	della	quarta	ed	ul9ma	epidemia	di	
colera	che	colpì	la	regione	nell’estate	del	1867.	
Dal	verbale	del	Municipio	di	Vacallo	del	17	luglio	1867:	
“La	Municipalità	si	è	oggi	legalmente	riunita	so3o	la	presidenza	del	Sindaco	Bello?	Felice,	e	
presen9	i	municipali	Mondelli	Giuseppe,	Noseda	Angelo	e	Lupi	Giuseppe,	onde	risolvere	quali	
misure	si	abbiano	a	prendere	onde	impedire	la	propagazione	del	Cholera,	che	minaccia.”	
Nei	giorni	seguen9,	dando	seguito	ad	una	richiesta	del	Municipio	di	Morbio	Inferiore	tesa	a	
formare	un	consorzio	per	far	fronte	alle	spese	causate	dal	morbo,	fu	deciso	di	“pra9care	a	tu3e	
le	persone	provenien9	dal	Regno	d’Italia	le	disinfestazioni	che	si	eseguiranno	in	una	delle	stanze	
a?gue	alla	chiesa	di	S.	Simone.	Quanto	alle	persone	fores9ere	d’altri	paesi,	alle	medesime	non	
si	pra9cheranno	i	suffumigi,	ma	le	guardie	le	potranno	sorvegliare	e	loro	ingiungeranno	che	
abbiano	a	proseguire	il	viaggio	senza	fermarsi	in	paese.”	
Il	27	agosto	1867	il	Municipio	proibì	“…	ai	termini	di	Chiasso	di	a3raversare	i	confini	territoriali	
di	Vacallo	so3o	la	multa	di	30	franchi.”	
Il	seguente	annuncio	apparso	su	Gazze3a	Ticinese	può	forse	significare	la	s9zza	del	Municipio	di	
Chiasso…	



	

Ogni	comune	prendeva	le	sue	misure…	

	

E	la	medicina?	

	

Negli	anni	a	seguire,	il	colera	fece	ritorno	in	alcune	zone	dell’Europa,	generando	ancora	ansia	tra	
la	popolazione	e	le	autorità	cantonali	che	emanarono	delle	raccomandazioni	sull’igiene	e	
ordinarono	delle	misure	sulle	merci	di	importazione.	Il	Ticino	ordinò	la	chiusura	delle	sue	
fron9ere	verso	l’Italia.	Fu	in	questo	clima	di	insicurezza	che	nel	1890	il	Cantone	ado3ò	il	Codice	
Sanitario	che	a3ribuiva	al	medico	condo3o	la	funzione	centrale	dell’azione	sanitaria	cantonale,	
riconoscendogli	un’indennità	annua	di	250	franchi.	



Nel	1892	furono	ordinate	ai	Municipi,	da	parte	della	Direzione	D’Igiene	-	con	l’autorizzazione	del	
Consiglio	di	Stato	–	una	serie	di	misure	preven9ve	e	di	a3enzione	nei	confron9	delle	fontane	
pubbliche,	dei	pozzi,	dei	serbatoi	d’acqua	potabile,	dei	pozzi	neri,	ecc.	
Nell’ordinanza	si	richiamavano	inoltre	le	disposizioni	concernen9	“la	denuncia	obbligatoria,	da	
parte	di	tu?	i	ci3adini,	di	qualsiasi	caso	di	colera	anche	solo	sospe3o”.	

Archivio	comunale	Vacallo:	affisso	del	2	se3embre	1892	



La	figura	del	medico	condo3o	si	muoveva	quindi	in	un	contesto	molto	par9colare	e	difficile,	e	
poggiava	sulle	basi	legali	sorte	in	quegli	anni,	come	ad	esempio:	

- 1837:	Regolamento	di	Polizia	Sanitaria.	Commissione	Cantonale	di	Sanità	
- 1845:	Legge	cantonale	sulle	condo3e	mediche	
- 1870:	Legge	cantonale	sui	circondari	medici	
- 1886:	Legge	federale	sulle	epidemie	di	pericolo	generale	
- 1888:	Regolamento	cantonale	concernente	le	epidemie	di	pericolo	generale	
- 1891:	Decreto	Legisla9vo	cantonale	sui	circondari	medici	

Fon9:	Archivio	Comune	Vacallo	(verbali	Municipio	e	Assemblea	comunale),	Le	due	chiese	di	
Vacallo	di	P.	Schianchi,	Storia	di	Mendrisio	di	M.	Medici,	Storia	del	Canton	Ticino	L’O7ocento	di	
R.	Ceschi,	Il	mulino	dei	Galli	di	I.	Camponovo,	Gazze7a	Ticinese	

Giorgio	Noseda,	Vacallo


